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1. CELEBRAZIONE DELL’ORA TERZA
Inno

O Spirito Paraclito,
uno col Padre e il Figlio,
discendi a noi benigno
nell’intimo dei cuori.

Voce e mente si accordino
nel ritmo della lode,
il tuo fuoco ci unisca

in un’anima sola.
O luce di sapienza,
rivelaci il mistero

del Dio trino ed unico,
fonte d’eterno amore. Amen.
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Ant.  Ecco i giorni della penitenza, 
 tempo di perdono e di salvezza.

Salmo 118, 153-160 XX (Res)

(solista)
Vedi la mia miseria, salvami,
perché non ho dimenticato la tua legge. 
Difendi la mia causa, riscattami, 
secondo la tua parola fammi vivere.
Lontano dagli empi è la salvezza, 
perché non cercano il tuo volere.
Le tue misericordie sono grandi, Signore, 
secondo i tuoi giudizi fammi vivere.
Sono molti i persecutori che mi assalgono, 
ma io non abbandono le tue leggi.
Ho visto i ribelli e ne ho provato ribrezzo, 
perché non custodiscono la tua parola.
Vedi che io amo i tuoi precetti,
Signore, secondo la tua grazia dammi vita. 
La verità è principio della tua parola,
resta per sempre ogni sentenza della tua giustizia.
(Gloria al Padre)

Salmo 127 La pace di Dio nella famiglia fedele 
Beato l’uomo che teme il Signore *
e cammina nelle sue vie.

Vivrai del lavoro delle tue mani, * 
sarai felice e godrai d’ogni bene.

La tua sposa come vite feconda * 
nell’intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d’ulivo * 
intorno alla tua mensa.
 



5

Così sarà benedetto l’uomo che teme il Signore. * 
Ti benedica il Signore da Sion!

Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme * 
per tutti i giorni della tua vita.

Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. * 
Pace su Israele!
(Gloria al Padre)

Salmo 128 Rinasce la fiducia del popolo provato

(solista)
Dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato,
- lo dica Israele -
dalla giovinezza molto mi hanno perseguitato, 
ma non hanno prevalso.
Sul mio dorso hanno arato gli aratori, 
hanno fatto lunghi solchi.
Il Signore è giusto: ha spezzato il giogo degli empi.

(tutti)
Siano confusi e volgano le spalle quanti odiano Sion. Siano 
come l’erba dei tetti: prima che sia strappata, dissecca;
non se ne riempie la mano il mietitore, 
né il grembo chi raccoglie covoni.
I passanti non possano dire:
«La benedizione del Signore sia su di voi, 
vi benediciamo nel nome del Signore». 
(Gloria al Padre)

Ant.  Ecco i giorni della penitenza, 
 tempo di perdono e di salvezza.
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Lettura breve (Isaia 55, 6-7)
Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre 
è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i 
suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di 
lui e al nostro Dio che largamente perdona.

Un cuore puro crea in me, o Signore,
rinnova in me uno spirito saldo.

Orazione
(Vescovo)
Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il 
tuo aiuto, perché ogni nostra attività abbia sempre da 
te il suo inizio e in te il suo compimento. Per Cristo 
nostro Signore.
Benediciamo il Signore.
R. Rendiamo grazie a Dio.

(Con le parole ed il canto seguenti ci introduciamo all’ascolto) 

(tutti)
 O Spirito Santo, Santificatore onnipotente, Dio d’amore. Tu che 
hai ricolmato di grazie la Vergine Maria, che hai prodigiosamente 
trasformato i cuori degli Apostoli, vieni a santificarci. Illumina 
la nostra mente, fortifica la nostra volontà, purifica la nostra 
coscienza, infiamma il nostro cuore e preservaci dalla sventura di 
resistere alle tue ispirazioni. Noi ti invochiamo.

Canto:  Spirito di Dio, scendi su di noi.
            Spirito di Dio, scendi su di noi.
            Rendici docili, umili, semplici.
            Spirito di Dio, scendi su di noi.
            Tu che ti librasti sulla creazione,
            Spirito di Dio, scendi su di noi.
            Tu che discendesti sulla prima Chiesa,
            Spirito di Dio, scendi su di noi.
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2. LA VITA DELLA CHIESA 
ALLA LUCE DELLA CROCE

Riflessione di don Alberto Cozzi

Per una traccia sintetica della riflessione 
si veda pagina 15

Don Alberto Cozzi, nato a Rho (MI) nel 1963, 
è presbitero della diocesi di Milano dal 1987. Ha 
perfezionato i suoi studi alla Pontificia Università 
Gregoriana di Roma, ottenendo la Licenza (1991), poi 
conseguendo la Laurea in Teologia nel 1997. È stato 
parroco di Galliate Lombardo (VA) dal 2002 al 2008.
È docente presso la Facoltà Teologica di Milano 
(dal 2003) e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
di Milano (dal 1997). Ha insegnato anche presso 
il Seminario Arcivescovile di Milano e la Facoltà 
Teologica di Lugano. Gli ambiti di insegnamento 
sono prevalentemente il Mistero di Dio (Trinità), la 
Cristologia e la Teologia delle religioni.
È membro della Commissione Teologica Internazionale per 
il quinquennio 2021-2026.

Alcuni titoli:
Dio Padre, Cittadella, Assisi 2021.
Conoscere Gesù Cristo nella fede. Una Cristologia, Cittadella, 
Assisi 2015
Nuovo corso di teologia sistematica. Vol. 4. Manuale di dottrina 
trinitaria, Queriniana, Brescia 2009
Gesù tra le religioni. Mediatore dell’originario, Cittadella, 
Assisi 2005
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3. PREGHIERA COMUNITARIA

Gustate e vedete l’amore del Signor,
beato chi ha rifugio in lui.

Gustate e vedete quant’è buono il Signor,
beato chi ha rifugio in lui.

La parola del Signore è sincera 
e rette son tutte le sue azioni.

Egli ama la giustizia e il diritto 
e del suo amore è piena la terra.

Il Signore è fedele al suo patto 
è buono e grande nell’amore
è vicino a chiunque lo invoca 
e lo cerca con cuore sincero.
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Confessio laudis

(guida)
Signore Dio, noi siamo «popolo dell’alleanza, 
convocato per la tua lode nell’ascolto della tua parola e 
nell’esperienza gioiosa dei tuoi prodigi». Riconosciamo 
gli innumerevoli doni di cui circondi la nostra vita, 
la vita delle nostre comunità e della nostra Chiesa. Ti 
ringraziamo per il tempo del Sinodo, per le parole che ci 
hanno fatto crescere e per le parole che ancora attendono 
di essere fatte nostre. Sentiamo la responsabilità nei 
confronti dei tanti gruppi di lavoro e delle tante persone 
che ci hanno sostenuto e guardano al futuro con grandi 
aspettative. Ti benediciamo per ogni tentativo di essere 
Chiesa nonostante gli inevitabili limiti di tutti. Ti 
lodiamo per il bene che ognuno di noi riesce a compiere 
e vorrà compiere; ti siamo riconoscenti per gli uomini 
e le donne che, assieme a noi, desiderano dare un volto 
bello alle comunità cristiane. 
Ancora una volta vogliamo ripetere assieme la Preghiera 
del Sinodo. 

Rit. Gloria e lode a Te, Cristo Signore, gloria senza fine 

(solista)

(solista)
Gloria a te, Signore Gesù che riveli agli umili e ai poveri 
le tue grandi opere compiute nel silenzio, lontano dal 
tumulto dei potenti e dei superbi. Rit.

(solista)
Gloria a te, Signore Gesù che accogli i vuoti della 
nostra esistenza e li trasformi in pienezza di vita. Rit. 

(solista)
Gloria a te, Signore Gesù che susciti stupore nel cuore 
di chi, come Maria a Cana di Galilea, si affida alla tua 
Parola e crede oltre ogni speranza. Rit.
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(solista)
Gloria a te, Signore Gesù che ami teneramente tutti 
gli uomini e riversi nei loro cuori i doni del tuo Santo 
Spirito. Rit. 

(solista)
Gloria a te, Signore Gesù che ci chiami a camminare 
come Chiesa, nella ricerca della tua volontà per 
ritrovare insieme la gioia del Vangelo. Rit.

Tempo di silenzio

Confessio vitae

(guida)
Signore Dio, all’inizio della Quaresima deponiamo la 
nostra vita e la vita della Chiesa ai piedi della croce di 
Gesù. Accovacciato alla nostra porta c’è anche il male 
ad accompagnarci: vogliamo riconoscerlo con onestà 
e in modo convinto, perché alla luce della croce tutto 
ritrovi il suo senso.  

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 

Davanti a te, Signore, il venir meno della passione per 
il Vangelo e la poca dimestichezza con la tua Parola; 
l’aver scordato che siamo discepoli prima che pastori; il 
non occuparci della vita spirituale e la poca disponibilità 
a lasciarci formare; i buoni libri che rimangono chiusi e 
gli appuntamenti formativi disertati; il venir meno di una 
regola di vita e della fedeltà agli impegni quotidiani; il tempo 
dato ad occupazioni dispersive; la ripetitività anonima; la 
poca attenzione a quanto ci fa bene e ci sostiene.  

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 
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Davanti a te, Signore, i gesti di misericordia mancati 
e la noncuranza diventata abitudine; le forme di 
rigidità e di intolleranza che allontanano le persone; 
l’aggressività incontrollata e la fatica a perdonare; 
l’aver seguito gli idoli della visibilità e dell’autorità, 
della comodità e della vanità; l’aver dato scandalo con 
i soldi e con la gestione dei beni; l’aver disturbato la 
correttezza di molti con la nostra affettività sbagliata.

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 

Davanti a te, Signore, l’aver dimenticato le nostre 
responsabilità di padri, di educatori e di responsabili 
di comunità; i giudizi facili e la poca stima reciproca; 
l’incapacità di gioire del bene altrui e lo stile non 
collaborativo; la poca disponibilità a vivere e a lavorare 
assieme; il contributo non convinto alla crescita dei 
ministeri; la poca fiducia data agli organismi parrocchiali 
e vicariali; i consigli non ascoltati; l’insofferenza verso 
il cammino comune e la tentazione di fare tutto da soli.

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 

Davanti a te, Signore, l’atteggiamento di sufficienza con 
cui guardiamo chi ci guida, senza offrire comprensione 
e sostegno; l’incapacità a vivere l’obbedienza come 
disponibilità serena e umile; lo smarrimento dei confini 
personali tra verità e giustificazioni; il non rendere conto 
a nessuno dei nostri pensieri e delle nostre decisioni; il 
lasciarci governare dalle abitudini e non dalla fede di tutti.

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 

Davanti a te, Signore, l’aver trascurato il vasto mondo, 
come se non ci riguardassero le sue ombre, come se 
non fossimo responsabili del suo male, come se non vi 
fosse responsabilità per il bene comune; il non aver fatto 
della carità la vera misura del nostro ministero; il nostro 
silenzio di fronte alla povertà e alla fragilità di tanti.

Rit.  Figlio del Dio vivente, abbi pietà di noi. 
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(tutti)
Dio di misericordia, nella nostra umiliazione ricòrdati di noi.
Riconosciamo di non aver sempre desiderato il bene
ed evitato il male.
Insegnaci piena fiducia nel tuo perdono,
ma facci anche sentire piena consapevolezza dei nostri errori.
«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri;
degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre.
Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome,
non infrangere la tua alleanza. 
Oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati:
potessimo essere accolti con il cuore contrito 
e con lo spirito umiliato,
perché non c’è delusione per coloro che confidano in te.
Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo 
e cerchiamo il tuo volto,
non coprirci di vergogna.
Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande 
misericordia».
(cf. Dn 3)

Tempo di silenzio

Confessio fidei

(guida)
Signore Dio, nel contesto della preghiera vogliamo 
anche fare memoria del bene ricevuto, del bene 
goduto e del bene compiuto. «Affidandoci unicamente 
alla tua misericordia ritroviamo la via del ritorno a te 
e aprendoci all’azione dello Spirito Santo viviamo in 
Cristo la vita nuova». Ecco la nostra fede, la fede di 
uomini che si consegnano a te, la fede della Chiesa 
che ti preghiamo di guardare. Noi viviamo il «mistero 
della tua benevolenza, nello stupore e nella gioia della 
salvezza ritrovata». Il nostro canto a te, che ci guardi 
con occhi nuovi.
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Canto:  Cristo Gesù Salvatore, tu sei parola del Padre, 
 qui ci raduni insieme, tu, qui ci raduni insieme. 

 Cuore di Cristo Signore, tu cambi il cuore dell’uomo, 
 qui ci perdoni e salvi, tu, qui ci perdoni e salvi. 

 Luce che rompe la notte, noi ti cerchiamo feriti, 
 a te volgiamo gli occhi, a te, a te volgiamo gli occhi.

 Pane, spezzato alla cena, corpo del Cristo vivente, 
 in te restiamo uniti, in te, in te restiamo uniti.

 Vino, versato ai discepoli, sangue di un Dio crocifisso, 
 in te la nostra gioia, in te, in te la nostra gioia.

 Croce, che porti il dolore, noi ti portiamo fedeli,
 a te va il nostro canto, a te, a te va il nostro canto.

(tutti)
O Misericordioso, che porti il peccato del mondo, noi viviamo per 
te, anche se la nostra carne è stanca, il nostro cuore dubbioso, la 
nostra fede incerta. Davanti a te mettiamo il nostro cuore spento 
perché tu lo riaccenda col calore della santità della vita. Liberaci 
dalla paura del domani, dalla delusione nel compiere il bene e 
ridonaci la forza semplice del Vangelo.
Accanto all’albero della croce diciamo la nostra lode, diciamo il 
nostro peccato, diciamo la serena fiducia che Tu ci sostieni.
Noi ti lodiamo e ti benediciamo, Signore Dio, che rendi questo 
tempo favorevole alla salvezza.

Preghiere libere

Saluto del vescovo Claudio
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Angelus

L’Angelo del Signore portò l’annunzio a Maria.
Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo.
Ave Maria.

Eccomi, sono la serva del Signore.
Si compia in me la tua parola.
Ave Maria.

E il Verbo si fece carne.
E venne ad abitare in mezzo a noi.
Ave Maria.

Prega per noi, santa Madre di Dio.
Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo.
Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre; tu, che 
nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 
del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 
alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

(Benedizionale, 2562)
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4. PROPOSTA SINTETICA 
DI DON ALBERTO COZZI

La vita della Chiesa alla luce della croce

1. Il segreto delle formule “hyper” (per noi), inscritto 
nella Pasqua di Gesù: la rappresentanza vicaria.

Gal 2,20: «Vivo nella fede nel Figlio di Dio, che mi 
amò e diede se stesso per (hyper) me».
2Cor 5,15: «Egli morì per (hyper) tutti affinché 
quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma 
per colui che è morto e risuscitato per (hyper) loro».
2Cor 8,9: «Conoscete la benevolenza del Signore 
nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero 
per (dia) voi, perché voi diventaste ricchi della sua 
povertà».

Nella “rappresentanza vicaria” il dono di sé dischiude 
all’altro il posto/luogo in cui questi può diventare se 
stesso, di fronte al donatore e quindi ricevendosi dal 
suo dono. Non si tratta di tirarsi indietro, di fare spazio 
a… limitandosi, bensì di dischiudere lo spazio ad altri 
mediante il dono di sé, l’impegno.   
Intesa in senso stretto, infatti, essa esprime quel processo in 
cui una persona o realtà entra al posto di un’altra in modo tale che 
quest’ultima non è semplicemente sostituita, rimpiazzata e tolta, 
ma al contrario è messa in condizione di assumere il suo posto, 
ciò che le è proprio. La realizzazione originaria di questa 
relazione, che attraversa tutta la storia dell’alleanza 
tra Dio e uomo e lo stesso rapporto tra Creatore e 
creatura, si trova nel mistero del Dio Trinità, nel quale 
ogni persona divina è il luogo dell’altra, in modo che 
l’alterità delle persone non sia negata, ma anzi resa 
possibile. Ma tale relazione vale anche nel rapporto tra 
umano e divino in Gesù Cristo, fino al mistero della 
croce.

2. Lo stupore da custodire: riappropriarsi delle dimensioni 
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fondamentali della fede a partire dall’esperienza di altri 
(Mt 8,10). Si tratta di riscoprire, attraverso il servizio di 
altri, la forza della Parola, la sua bellezza e significatività 
e la devozione eucaristica, la sua forza di guarigione 
e di nutrimento. Ma le nuove ministerialità chiedono 
di rivisitare le operazioni ecclesiali corrispondenti in 
una prospettiva più sinodale e/o missionaria o in nuovi 
equilibri ad intra e ad extra.

Una situazione particolare: la sfida dell’eterotopia.
La Chiesa intende abitare nel tempo degli uomini di 
oggi, nel loro mondo, condividendone valori e attese, 
problemi e bisogni. Le difficoltà e le tensioni che questa 
scelta comporta emerge in modo chiaro e concreto 
dalla storia postconciliare. Si trattò di un processo di 
apprendimento di un nuovo stile di presenza nella 
storia degli uomini, segnato da fatiche, delusioni e 
nuovi slanci, in una dinamica caratterizzabile come 
«eterotopia»: la Chiesa scoprì di non possedersi nel 
mondo, ma di doversi ricevere volta a volta dal suo 
Signore in luoghi insospettati o non compresi. Solo 
lasciandosi sorprendere e anche spiazzare dalla creativa 
azione dello Spirito la Chiesa trova il suo luogo nel 
mondo di oggi, un luogo a volte scomodo, ma che 
le ha permesso di ridare voce al Vangelo di Cristo, di 
trovare linguaggi per dire cose che nessuno osava più 
dire o sperare. Quest’esperienza del non possedersi più 
spontaneamente e immediatamente nello spazio culturale 
e sociale del mondo in trasformazione, connessa ai 
rischi di perdere la propria identità e il senso specifico 
della sua azione, ha comportato per la Chiesa la sfida 
a darsi un’immagine, a crearsi uno stile di presenza e 
di azione per abitare lo spazio pubblico, calibrando le 
iniziative nel loro nesso con la sua identità. Si potrebbe 
dire che anche la Chiesa deve entrare in una sorta di 
apprendistato, in cui impara ad abitare gli spazi della 
società complessa.
Ciò che caratterizza questi spazi sociali è il loro essere 
«spazi di alterità» ovvero di «esteriorità» rispetto alla 
Chiesa. In rapporto ad essi la Chiesa sperimenta in 
modo inedito la tensione tra interno ed esterno e quindi 
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in qualche modo si percepisce «a partire dall’altro», 
ricevendosi «dal di fuori». 
Proprio nello sforzo di abitare questi «spazi di alterità», 
la Chiesa vive un processo complesso di ridefinizione di 
sé, che le permette di appropriarsi in modo rinnovato del 
suo mistero, nell’adempimento della sua missione. Così 
si realizza secondo nuovi equilibri la corrispondenza 
tra interno ed esterno, poiché la Chiesa si accorge 
di non poter dialogare semplicemente col mondo 
proponendo ciò che possiede o in cui si possiede, ma 
si sente interpellata a riceversi dalla chiamata del suo 
Signore in ambiti e su valori inattesi, nei quali non si 
riconosceva spontaneamente. 
Non si tratta di «non luoghi», ma di «luoghi altri», 
di esperienze ai margini della strutturazione sociale 
convenzionale, come possono essere le carceri, i 
cimiteri, i teatri, ma anche il circo, la nave o le comunità 
di recupero. In questi «luoghi altri» emergono domande 
e si svelano logiche di discorso che negli spazi soliti 
della vita ecclesiale convenzionale erano censurate o 
dimenticate, portando spesso gli stessi credenti a restare 
ammutoliti su realtà decisive per la loro fede. 

3. Recuperare il vero fine della missione, al di là delle 
logiche di potere (Mt 21,33-46)
Criteri di valutazione del funzionamento del potere nell’esperienza 
religiosa cristiana. Il potere è una realtà naturale e come 
tale ambigua, segnata dal peccato, ma anche traccia 
dell’immagine di Dio. Come tale è parte dell’esperienza 
e si inscrive nell’agire umano (organizzazione del 
lavoro, collaborazione e unificazione di intenti: catene 
di comando). Perciò fa parte dell’esperienza di fede. 
Il potere va sempre inscritto in un contesto più vasto 
che lo legittimi e delimiti (teologico, antropologico). 
Tale orizzonte rimanda ultimamente al fine ultimo 
dell’uomo o al suo vero bene o ancora alla dignità 
inviolabile della persona. È l’istanza della “verità” a cui 
rimanda Gesù nel dialogo con Pilato. 
L’esercizio del potere va inscritto nell’agire umano 
che apre all’oltre e va oltre, per cui non si riduce a 
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legittimazione del potente di turno o dello status quo... 
ma è consapevole della sua storicità e quindi deve avere 
forme di autocritica. 
Il potere è sempre mezzo e mai fine, neppure in regime 
democratico. Come tale deve essere relativizzato al fine 
e valutato in base al raggiungimento del suo fine. Ciò 
permette di non assolutizzarlo e di evitare dinamiche 
autolegittimanti.
L’esercizio del potere va sempre misurato sugli effetti 
che produce sull’altro, sul quale si esercita: include o 
esclude, umilia o promuove, promuove legami o crea 
sudditanza?

Conclusione: il nuovo nell’esperienza cristiana
Il nuovo è di volta in volta l’operare dello Spirito; 
non tanto la prima creazione è la sua opera – questa 
fondazione è propria del Padre – quanto invece quella 
trasformazione, che viene ad equivalere a una nuova 
creazione, che fa di quanto è morto cosa viva, di 
quanto è transitorio, realtà eterna, di ciò che è terreno, 
creatura celeste. Vi si cela ogni volta una morte e una 
risurrezione, un balzo al di sopra dei propri limiti, che 
si compie solo nella virtù dello Spirito. E nondimeno 
tutto questo operare creativo non avviene senza che 
la assecondi ciò che deve essere tramutato. Cristo 
ha operato per noi il nuovo; lo Spirito ce lo mette 
a disposizione come nuovo spazio aperto; ma noi 
dobbiamo credere, obbedire, rimetterci a Lui, voler 
essere sopraelevati... Se da un lato Egli è la nuova 
realtà di grazia che, senza nostro agire aggiuntivo, ci è 
elargita da Cristo, dall’altro è la nostra incorporazione 
nel nuovo regno del Figlio diletto non senza la nostra 
cooperazione… Il discepolo di Cristo non sa. Egli 
scorge solo (in certa misura) la fecondità e capisce: essa 
è l’opera dello Spirito, che tuttavia ha bisogno della 
mia obbedienza e della mia dedizione1.

1  H.U. von Balthasar, Improvvisazione sullo Spirito Santo e sul futuro, 
in Spiritus Creator, Morcelliana, Brescia 1972, 145-146.
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